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CONVERSANDO... CONVERSANDO...

BUONA RIPRESA E BUON DISCERNIMENTO

Innanzitutto va detto che la missione di una 
rivista, come la nostra, è quella di 
comunicare nel modo più incarnato 
possibile, personale, senza perdere il 
rapporto con la realtà e le persone, il «faccia 
a faccia».
Le idee devono venire dall’esperienza.
caosinforma non è interessata a comunicare 
idee astratte. Ma è interessata, invece, a 
comunicare attraverso, ricerche e 
ragionamenti: esperienza, dunque.
La discussione difatti deve soprattutto 
aiutare a discernere, ad affinare il buonsenso 
che porta all’azione.
In effetti, la realtà è superiore all’idea, e 
quindi importante proporre idee e riflessioni 
che nascono dalla realtà.
Un’attenzione indispensabile anche perché 
essi possano individuare quei criteri 
necessari per discernere ciò che è buono da 
ciò che è meno buono nella cultura in cui 
vivono; e per far emergere in loro quelle 
domande e quelle inquietudini fondamentali 
nel cammino di maturazione.

I giovani passano gran parte del loro tempo 
a scuola. Ed è a scuola che essi ricevono 
quella cultura di base che li renderà poi 
cittadini attivi e protagonisti nella società. 
Senza cultura, un giovane è tagliato fuori, 
non ha avvenire.
Purtroppo molti giovani che potrebbero 
avere accesso a una scuola la disertano o la 
frequentano passivamente, senza frutto. 
Inoltre va detto che è cultura non soltanto 
imparare una scienza, ma anche conoscere 
un mestiere.
Inoltre, troppo spesso si fa una distinzione 
tra cultura scientifica e cultura umanistica. 
E nelle scuole oggi domina la cultura 
scientifica, mentre quella umanistica è in 
forte crisi.

La ripresa delle attività dopo il tradizionale periodo di riposo estivo, quest’anno si presenta 
ancor più impegnativo e incerto, complice la complessa realtà sociale che si è materializzata 
in questi anni, a cavallo di un’emergenza sanitaria, senza precedenti (e non ancora del tutto 
risolta), una rovinosa escalation di violenza e distruzione tra popoli fratelli, una paurosa 
crisi economica che ricade, come sempre, sui più poveri, le trasformazioni ancora in atto.
In questo scenario così variegato, complesso, drammatico, quale può essere il significato 
della nostra esperienza di comunicazione?
 E quale può essere il suo contributo, per quanto modesto?  Intanto un’occasione in più per 
riflettere e radicare il nostro impegno di comunicazione sociale.



Inoltre, mentre la scuola è praticamente 
l’unica fornitrice del sapere scientifico, alla 
cultura in senso ampio contribuiscono vari 
agenti di diverso valore: la famiglia 
anzitutto, ma poi l’appartenenza religiosa, i 
partiti politici, le associazioni, i mezzi di 
comunicazione, internet e così via.
Tutto questo crea i costumi sociali, dove, 
accanto a cose buone, se ne possono trovare 
di meno buone o assolutamente riprovevoli, 
che condizionano i comportamenti delle 
persone. Basti pensare alle culture di stampo 
camorristico, che praticano la corruzione, 
l’intimidazione; alle culture che inculcano 
fin dalla scuola il fanatismo, l’intolleranza; 
a quelle che, se non di diritto, ma di fatto 
negano la libertà di parola e la libertà 
religiosa.

C’è dunque bisogno di fare un 
«discernimento». Ma chi lo insegna ai 
giovani? Chi insegna a saper distinguere 
ciò che è vero, giusto e buono da ciò che è 
falso, ingannevole, distruttivo?
A queste domande è dedicato questo 
numero di caosinforma. 

Mario Scannapieco
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C’ERA UNA VOLTA LA SCUOLA 
Ovvero lo strano rapporto tra la scuola e il disagio

Insomma, ha senso oggi parlare di scuola, 
sottintendendo con il termine "scuola" un 
modello monolitico di produzione e 
trasmissione culturale che nella realtà non 
esiste o non funziona più?
Peraltro, la scuola è iscritta nel nostro DNA, 
nazionale e personale: una sorta di scatola 
nera dell'apprendimento, che registra e forse 
spiega ogni fase del viaggio, incidenti 
compresi. Ad essa, sono collegate esperienze 
più o meno indimenticabili, scoperte più o 
meno determinanti, promozioni e sconfitte 
più o meno incancellabili, nonché stati 
d'animo, illusioni, decisioni spesso 
irreversibili.
Sentimenti contrapposti, spesso decisivi per 
l'indirizzo che ciascuno ha dato alla propria 
esistenza. Comunque, la scuola rappresenta 
un pezzo di vita formatasi al di là di ogni 
retorica, in questa obbligatoria "palestra di 
vita".
Per non parlare degli insegnanti, molti dei 
quali sono vissuti sin da studenti, in questo 
cosmo sociale, e identificano 
comprensibilmente, ma forse 
pericolosamente, la vita stessa con la scuola.

Ma la scuola è soprattutto quella che gli 
insegnanti sanno e vogliono proporre. Non 
ha senso, quindi, parlare di scuola e di 
formazione scolastica senza parlare di loro, e 
quindi dei loro problemi, della loro 
condizione di operatori, spesso inermi, di 
trincea, del loro carente riconoscimento 
sociale ed economico, della loro 
insufficiente formazione professionale a 
fronte del sovraccarico di responsabilità che 
spesso gli si attribuisce.
In gioco c'è una strisciante, pericolosa 
perdita di senso e utilità sociale, come i tanti 
casi di burn out professionale sembrano 
dimostrare.
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La scuola, da sempre, ha puntato a garantire la trasmissione ordinata del sapere in nome 
dell'idea di un progresso scientifico, se non umano e sociale, che cresceva in parallelo con lo 
sviluppo di una società speculare a questa idea di progresso.
Ma, a fronte della trasformazione “assiale” della nostra società, del mondo del lavoro, delle 
relative competenze da esso richieste, della rivoluzione informatica e dei nuovi, interattivi 
modelli di apprendimento, della globalizzazione del sapere, della emergente cultura multietnica, 
dei tanti canali di apprendimento extrascolastici che il mercato della comunicazione offre con 
incomparabile maggior appeal alle nuove generazioni, sorge ineludibile una domanda: la 
scuola che capacità di attrazione esercita sulle coscienze dei nostri ragazzi?
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Comunque, nella scuola si sono formate le 
generazioni del presente e del passato, avendo 
essa fornito uno spazio di comunicazione e di 
modellamento sociale assolutamente 
prioritario.
Da sempre, ha fornito modelli di 
comportamento e si è fatta veicolo di 
trasformazioni sociali significative così come 
di ostinata conservazione. Ha sempre segnato, 
talvolta anticipandoli ma più spesso 
seguendoli, i modelli pedagogici succedutisi 
nel corso dei decenni.
Così dalla scuola di elite si è passati alla 
scuola di massa, dalla scuola selettiva, 
classista, a quella libertaria (a quella del sei 
politico, per intenderci), dalla scuola pre a 
quella post sessantottina, attraversando il 
velleitario sogno di distruggere ogni 
convenzione "piccolo borghese" in nome di 
una scuola ribelle, promotrice di un malinteso 
egualitarismo.
Si è approdati così ad una scuola forse ancora 
più classista di prima, incapace di garantire 
prospettive occupazionali ad alcuno, ragazzi 
volenterosi, sia ricchi che poveri. E ciò 
ovviamente, a detrimento reale solo di questi 
ultimi. Così, il diritto allo studio ha favorito la 
istituzionalizzazione della cultura ma spesso 
questo processo ha equivalso alla negazione 
stessa della cultura, facendo prevalere la 
logica delle direttive ministeriali, dei POF, 
delle procedure burocratiche, dei 
“progettifici”, piuttosto che un reale 
protagonismo delle persone che vivono la 
scuola per promuovere stili di vita, acquisire 
valori, apprendere metodi.

Per produrre, e soprattutto testimoniare, 
una effettiva crescita culturale.
Alla scuola sono state dedicate, da 
sempre, innumerevoli studi e 
pubblicazioni, e le aule scolastiche hanno 
fornito spesso l'ambientazione a 
sceneggiati televisivi, fiction, film di vario 
genere, indagini, ricerche e quant'altro.
Spesso la si è descritta, però, in modo 
stereotipato.
Caosinforma, che dedica questo numero 
alla scuola, in coincidenza con l’inizio del 
nuovo anno scolastico, vuole dedicare al 
tema un’attenzione diversa, ponendo la 
domanda provocatoria (ma non troppo) 
“La scuola previene o procura disagio?”.
Spesso si dà infatti per scontato che una 
delle cause del disagio giovanile sia la 
dispersione scolastica, cioè l’abbandono 
prematuro del ciclo di studi obbligatorio. 
Si trascura di considerare così il disagio di 
quanti nella scuola rimangono, magari 
completando il corso degli studi, e non per 
questo acquisiscono quelle abilità, quelle 
competenze, quelle risorse che servono a 
sviluppare una autentica autonomia e 
quindi una maggiore “competenza di 
vita”.
La scuola, in altri termini più che 
prevenire il disagio, rischia talvolta di 
favorirlo.

caosinforma n. 154
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  Quando si parla di tendenze socioculturali e di mercato, il concetto di generazioni aiuta a 
leggere i comportamenti e le attitudini delle persone.
Una generazione identifica il gruppo di individui che, vissuti nello stesso periodo e segnati 
dagli stessi eventi, condividono l’esperienza del presente e la prospettiva sul futuro.

Ecco, in ordine di prossimità, le generazioni 
di questi nostri anni.

Millennials (anche Generation Y, Generation 
Next o Net Generation) — nati intorno al 
1980/1995
Sono cresciuti con Internet e computer 

(rivoluzione informatica). Guardano al futuro 
con ottimismo. Sono tolleranti e individualisti, 
e a volte narcisisti, considerano 
favorevolmente ambizione e competitività.

Generazione X — nati intorno al 1963-1980
Una generazione piccola, di cui manca un 

profilo definito. Spesso descritti come cinici, 
scettici e senza valori, sono una generazione 
molto intraprendente e tecnologica. A loro si 
deve l'espansione di Internet.

 MILLENIALS 
Un mini glossario per orientarsi

Baby Boomers — nati intorno al 1945/1964
Sono moltissimi, perché sono la generazione 
dell’esplosione demografica. Ottimisti, 
individualisti e consumisti: hanno fiducia 
nella prosperità economica. Fanno debiti e 
acquisti a rate, sono attenti alla forma fisica, 
amano il lavoro.

Tradizionalisti  (Maturi, Veterani) — nati 
intorno al 1925/1945
Sono ancorati a valori e usi di tradizione: 
famiglia, matrimonio e lavoro. Ancorati 
all’esperienza della guerra, amano poco 
tecnologie e non hanno troppa fiducia nel 
cambiamento. Potendo, pagano in contanti.

caosinforma n. 154settembre 2022
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L’educazione preventiva nel campo delle 
dipendenze è stata intesa per lungo tempo 
come intervento occasionale ed 
estemporaneo, circoscritto prevalentemente 
alle scuole superiori e spesso generato da 
accadimenti specifici.
A questo tipo di iniziative vanno aggiunte 
anche quelle di molte scuole che, con minore 
allarmismo ma non minore improvvisazione, 
giudicano utile imbastire qualche lezione una 
tantum sulla droga, o nell’ipotesi migliore 
sulle dipendenze, in ossequio alle mode 
culturali del momento ed alle vaghe 
raccomandazioni ministeriali, tutti interventi 
che alla fine si configurano come semplici 
riti esorcistici in grado soprattutto di 
tranquillizzare le coscienze degli educatori. 
La scuola, insomma, da un lato sembra 
puntare a spaventare i ragazzi perché si 
tengano alla larga da queste “cose orribili”, 
dall'altro a ridurre qualsiasi esigenza 
educativa entro i limiti, talvolta angusti, della 
lezione, intesa nella sua accezione più banale 
di mera informazione nozionistica.
Ciò che viene giudicato importante pare 
essere esclusivamente la necessità che non 
venga intaccato il modello educativo 
rassicurante (per i docenti) fondato sulla 
relazione asimmetrica fra chi sa e dà e chi 
non sa e non ha.

Altrettanto spesso ci si trova peraltro a far 
fronte anche al retaggio di un modello 
tipicamente scolastico di frammentazione 
del sapere, in cui gli interventi educativi 
spesso risultano intempestivi ed inefficaci. 
Intempestivi proprio perché rivolti più 
spesso ad una fascia d'età (quella della 
scuola superiore) per la quale il ritardo 
accumulato è ormai eccessivo, inefficaci 
perché sganciati da qualsiasi progetto 
educativo globale che abbracci più 
compiutamente il problema della 
maturazione individuale e sociale del 
giovane.

LA PREVENZIONE INUTILE
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“Save the Children” lancia un allarme per la 
Campania in vista della ripartenza delle 
scuole: la Campania, secondo i dati 
dell’associazione di tutela dei più piccoli, è 
la Regione d’Italia con la maggiore 
“dispersione scolastica implicita”, ovvero 
quel meccanismo connesso 
all’impoverimento educativo e alla povertà 
materiale anche dopo il compimento del 
percorso di studi obbligatorio. I numeri 
elencati sono da brividi: il 23,1% dei 
giovani fra i 15 e i 29 anni in Italia si trova 
in un limbo, fuori da ogni percorso di 
lavoro, istruzione o formazione: il numero 
dei Neet è il più alto dell’Unione Europea, 
oltre il doppio di Francia e Germania. E il 
12,7% degli studenti non arriva al diploma, 
perché abbandona precocemente gli studi. 
C’è poi una percentuale rilevante, il 9,7% 
del totale, quasi un diplomato su 10 nel 
2022, «senza le competenze minime 
necessarie per entrare nel mondo del lavoro 
o dell'Università». È quanto emerge nel
rapporto “Alla ricerca del tempo perduto”
pubblicato in vista della riapertura delle
scuole: l’associazione segnala alcuni deficit
strutturali a livello nazionale e locale, in
termini di spazi, servizi e tempi educativi,
mettendo in luce un paradosso: laddove la
povertà minorile e più alta, e sarebbe
dunque importante un’offerta formativa di
qualità, «la scuola è più povera, privata di
tempo pieno, mense e palestre».

Il rapporto segnala una forte disparità 
geografica nella “dispersione implicita”, che 
risulta più alta in Campania, al 19,8%. 
L’analisi, poi, s’allarga anche ai dati Invasi 
pubblicati negli scorsi mesi: se si guarda 
alle competenze nelle singole materie, in 
Campania, Calabria e Sicilia più del 60% 
degli studenti non raggiungono il livello 
base delle competenze in italiano, mentre 
quelle in matematica sono disattese dal 70% 
degli studenti in Campania, Calabria, Sicilia 
e Sardegna. L’abbandono scolastico nella 
maggior parte delle regioni del Sud va ben 
oltre la media nazionale (del 12,7%), con 
punte in Sicilia (21,1%) e Puglia (17,6%) e 
valori decisamente più alti rispetto a Centro 
e Nord anche in Campania (16,4%) e 
Calabria (14%).

DISAGIO SCOLASTICO IN CAMPANIA 
Qualche dato

9

APPROFONDIMENTI

settembre 2022



caosinforma n. 154

Uno degli esempi più istruttivi ce lo offre 
Sant’Ignazio di Loyola, con un episodio 
decisivo della sua vita. Ignazio si trova a 
casa convalescente, dopo essere stato ferito 
in battaglia a una gamba. Per scacciare la 
noia chiede qualcosa da leggere. Lui amava 
i racconti cavallereschi, ma purtroppo in 
casa si trovano solo vite di santi. Un po’ a 
malincuore si adatta, ma nel corso della 
lettura comincia a scoprire un altro mondo, 
un mondo che lo conquista e sembra in 
concorrenza con quello dei cavalieri. Resta 
affascinato dalle figure di San Francesco e 
San Domenico e sente il desiderio di 
imitarli. Ma anche il mondo cavalleresco 
continua a esercitare il suo fascino su di lui. 
E così avverte dentro di sé questa alternanza 
di pensieri, quelli cavallereschi e quelli dei 
santi, che sembrano equivalersi.
Ignazio però comincia anche a notare delle 
differenze. Nella sua Autobiografia – in 
terza persona– scrive così: «Pensando alle 
cose del mondo - e alle cose cavalleresche, 
si capisce - provava molto piacere, ma 
quando, per stanchezza, le abbandonava si 
sentiva vuoto e deluso. Invece, andare a 
Gerusalemme a piedi nudi, non cibarsi che 
di erbe, praticare tutte le austerità che aveva 
conosciute abituali ai santi, erano pensieri 
che non solo lo consolavano mentre vi si 

soffermava, ma anche dopo averli 
abbandonati lo lasciavano soddisfatto e pieno 
di gioia»; gli lasciavano una traccia di gioia.
In questa esperienza possiamo notare 
soprattutto due aspetti. Il primo è il tempo: 
cioè i pensieri del mondo all’inizio sono 
attraenti, ma poi perdono smalto e lasciano 
vuoti, scontenti, ti lasciano così, una cosa 
vuota. I pensieri di Dio, al contrario, 
suscitano dapprima una certa resistenza – 
“Ma questa cosa noiosa dei santi non andrò a 
leggere”, ma quando li si accoglie portano 
una pace sconosciuta, che dura tanto tempo.
Ecco allora l’altro aspetto: il punto di arrivo 
dei pensieri. All’inizio la situazione non 
sembra così chiara. C’è uno sviluppo del 
discernimento: per esempio capiamo cosa sia 
il bene per noi non in modo astratto, generale, 
ma nel percorso della nostra vita.  
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IL DISCERNIMENTO: 
UNA RIFLESSIONE DI PAPA FRANCESCO

Papa Francesco sceglie l’esperienza di Ignazio di Loyola, nella sua seconda catechesi 
dedicata al tema del discernimento spirituale. Il Pontefice parla di quanto è accaduto a 
Sant’Ignazio di Loyola, che costretto alla convalescenza dopo essere stato ferito a una 
gamba scorge nell’imprevisto la possibilità di riflettere sulla sua vita. Dio lavora attraverso 
eventi non programmabili, occorre discernere le proprie reazioni di fronte alle cose 
inattese e cercare di comprendere se è Lui che ci parla o è un’altra cosa.
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Nelle regole per il discernimento, frutto di 
questa esperienza fondamentale, Ignazio pone 
una premessa importante, che aiuta a 
comprendere tale processo: «A coloro che 
passano da un peccato mortale all’altro, il 
demonio comunemente è solito proporre 
piaceri apparenti, tranquillizzarli che tutto va 
bene, facendo loro immaginare diletti e piaceri 
sensuali, per meglio mantenerli e farli crescere 
nei loro vizi e peccati. Con questi, lo spirito 
buono usa il metodo opposto, stimolando al 
rimorso la loro coscienza con il giudizio della 
ragione» (Esercizi Spirituali, 314); Ma questo 
non va bene. 
C’è una storia che precede chi discerne, una 
storia che è indispensabile conoscere, perché il 
discernimento non è una sorta di oracolo o di 
fatalismo o una cosa di laboratorio, come 
gettare la sorte su due possibilità.
Le grandi domande sorgono quando nella vita 
abbiamo già fatto un tratto di strada, ed è a 
quel percorso che dobbiamo tornare per capire 
cosa stiamo cercando. Se nella vita si fa un po’ 
di strada, lì: “Ma perché cammino in questa 
direzione, che sto cercando?”, e lì si fa il 
discernimento. 
Ignazio, quando si trovava ferito nella casa 
paterna, non pensava affatto a Dio o a come 
riformare la propria vita, no. Egli fa la sua 
prima esperienza di Dio ascoltando il proprio 
cuore, che gli mostra un ribaltamento curioso: 
le cose a prima vista attraenti lo lasciano 
deluso e in altre, meno brillanti, avverte una 
pace che dura nel tempo. Anche noi abbiamo 
questa esperienza, tante volte cominciamo a 
pensare una cosa e restiamo lì e poi siamo 
rimasti delusi.

Invece facciamo un’opera di carità, facciamo 
una cosa buona e sentiamo qualcosa di 
felicità, ti viene un pensiero buono e ti viene 
la felicità, una cosa di gioia, è un’esperienza 
tutta nostra.
Lui, Ignazio, fa la prima esperienza di Dio, 
ascoltando il proprio cuore che gli mostra un 
ribaltamento curioso. È questo che noi 
dobbiamo imparare: ascoltare il proprio 
cuore: per conoscere cosa succede, quale 
decisione prendere, fare un giudizio su 
una situazione, occorre ascoltare il 
proprio cuore. 
Noi ascoltiamo la televisione, la radio, il 
telefonino, siamo maestri dell’ascolto, ma ti 
domando: tu sai ascoltare il tuo cuore? Tu ti 
fermi per dire: “Ma il mio cuore come sta? È 
soddisfatto, è triste, cerca qualcosa?”. Per 
prendere delle decisioni belle occorre 
ascoltare il proprio cuore.
Per questo Ignazio suggerirà di leggere le 
vite dei santi, perché mostrano in modo 
narrativo e comprensibile lo stile di Dio 
nella vita di persone non molto diverse da 
noi perché i santi erano di carne ed ossa 
come noi. Le loro azioni parlano alle nostre 
e ci aiutano a comprenderne il significato.
In quel famoso episodio dei due sentimenti 
che aveva Ignazio, uno quando leggeva le 
cose dei cavalieri e l’altro quando leggeva la 
vita dei santi, possiamo riconoscere un altro 
aspetto importante del discernimento, che 
abbiamo già menzionato la volta scorsa.
C’è un’apparente casualità negli 
accadimenti della vita: tutto sembra nascere 
da un banale contrattempo: non c’erano libri 
di cavalieri, ma solo vite di santi. 
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Un contrattempo che però racchiude una 
possibile svolta. Solo dopo un po’ di tempo 
Ignazio se ne accorgerà, e a quel punto vi 
dedicherà tutta la sua attenzione.
Ascoltate bene: Dio lavora attraverso eventi 
non programmabili quel per caso, ma per caso 
mi è successo questo, per caso ho incontrato 
questa persona, per caso ho visto questo film, 
non era programmato ma Dio lavora 
attraverso eventi non programmabili, e anche 
nei contrattempi: “Ma io dovevo fare una 
passeggiata e ho avuto un problema ai piedi, 
non posso…”. Contrattempo: cosa ti dice 
Dio? Cosa ti dice la vita lì? Lo abbiamo visto 
anche in un brano del Vangelo di Matteo: un 
uomo che sta arando un campo si imbatte 
casualmente in un tesoro sotterrato. Una 
situazione del tutto inattesa. Ma ciò che è 
importante è che lo riconosce come il colpo di 
fortuna della sua vita e decide di 
conseguenza: vende tutto e compra quel 
campo (cfr 13,44). Un consiglio che vi do, 
state attenti alle cose inattese.
Colui che dice: “ma questo per caso io non lo 
aspettavo”. Lì ti sta parlando la vita, ti sta 
parlando il Signore o ti sta parlando il 
diavolo? Qualcuno. 

Ma c’è una cosa da discernere, come 
reagisco io di fronte alle cose inattese. Ma 
io ero tanto tranquillo a casa e “pum, pum”, 
viene la suocera e tu come reagisci con la 
suocera? E’ amore o è altra cosa dentro? E 
fai il discernimento. Io stavo lavorando 
nell’ufficio bene e viene un compagno a 
dirmi che ha bisogno di soldi e tu come hai 
reagito? Vedere cosa succede quando 
viviamo cose che non aspettiamo e lì 
impariamo a conoscere il nostro cuore come 
si muove.
Il discernimento è l’aiuto a riconoscere i 
segnali con i quali il Signore si fa 
incontrare nelle situazioni impreviste, 
perfino spiacevoli, come fu per Ignazio la 
ferita alla gamba. Da esse può nascere un 
incontro che cambia la vita, per sempre, 
come il caso di Ignazio. Può nascere una 
cosa che ti fa migliorare nel cammino o 
peggiorare non so, ma stare attenti e il 
filo conduttore più bello è dato dalle cose 
inattese: “come mi muovo di fronte a 
ciò?”. Il Signore ci aiuti a sentire il nostro 
cuore e a veder quando è Lui che attua e 
quando non è Lui ed è un’altra cosa.
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Tutto questo crea i costumi sociali, dove, 
accanto a cose buone, se ne possono trovare 
di meno buone o assolutamente riprovevoli, 
che condizionano i comportamenti delle 
persone. Basti pensare alle culture di stampo 
camorristico, che praticano la corruzione, 
l’intimidazione; alle culture che inculcano fin 
dalla scuola il fanatismo, l’intolleranza; a 
quelle che, se non di diritto, ma di fatto 
negano la libertà di parola e la libertà 
religiosa.
C’è dunque bisogno di fare un 
«discernimento». Ma chi lo insegna ai 
giovani? Chi insegna a saper distinguere ciò 
che è vero, giusto e buono da ciò che è falso, 
ingannevole, distruttivo?
Per questo è molto importante mettere in 
contatto i giovani con la cultura umanistica, 
soprattutto se hanno una formazione 
prevalentemente scientifica. 
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Un’attenzione indispensabile anche perché essi 
possano individuare quei criteri necessari per 
discernere ciò che è buono da ciò che è meno 
buono nella cultura in cui vivono; e per far 
emergere in loro quelle domande e quelle 
inquietudini fondamentali nel cammino di 
maturazione.
I giovani passano gran parte del loro tempo a 
scuola. Ed è a scuola che essi ricevono quella 
cultura di base che li renderà poi cittadini attivi 
e protagonisti nella società. Senza cultura, un 
giovane è tagliato fuori, non ha avvenire.
Tuttavia non tutti i giovani del mondo hanno 
facile accesso all’istruzione. In alcuni Paesi è 
ancora forte un retaggio ancestrale che esclude 
le ragazze dalla scuola. In ogni caso, studiare, 
imparare è anche un impegno che esige fatica e 
applicazione.
Purtroppo molti giovani che potrebbero avere 
accesso a una scuola la disertano o la 
frequentano passivamente, senza frutto. Inoltre 
va detto che è cultura non soltanto imparare una 
scienza, ma anche conoscere un mestiere.
Inoltre, troppo spesso si fa una distinzione tra 
cultura scientifica e cultura umanistica. E nelle 
scuole oggi domina la cultura scientifica, mentre 
quella umanistica è in forte crisi.
Inoltre, mentre la scuola è praticamente l’unica 
fornitrice del sapere scientifico, alla cultura in 
senso ampio contribuiscono vari agenti di 
diverso valore: la famiglia anzitutto, ma poi 
l’appartenenza religiosa, i partiti politici, le 
associazioni, i mezzi di comunicazione, internet 
e così via. 

TEMPO DI SCUOLA... UMANISTICA

In un tempo in cui la cultura scientifica sembra aver conquistato il posto più 
importante nell’offerta scolastica e formativa, con un obiettivo spesso meramente 
utilitaristico, appare ancora più urgente avvicinare o riavvicinare i giovani alla 
cultura umanistica.
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Per «cultura umanistica» intendiamo non 
soltanto i grandi autori «classici» – e ogni 
popolo ha i suoi classici –, ma anche quelli del 
nostro tempo. 
Un vero autore è quello che si interroga 
sull’uomo, parte dagli interrogativi dell’uomo, 
dai suoi problemi, dai suoi drammi, e non può 
parlarne senza avere il presentimento della 
presenza di un Mistero.
In questo senso vanno annoverati non soltanto 
gli scrittori, ma anche gli artisti, che si sono 
espressi nella pittura, scultura, architettura, 
musica, e così via. Nessuno di essi ha o può 
avere le risposte, ma l’importante è che ponga 
domande e susciti interrogativi. Un giovane ha 
bisogno di questo se non vuole essere 
manipolato dalle false culture e dalla dittatura 
del pensiero unico. Ma non è facile far 
emergere gli interrogativi di fondo presenti in 
un testo di letteratura o in un’opera d’arte. Per 
trasmettere questa cultura umanistica 
occorrono anche dei maestri che abbiano fatto 
il loro personale percorso.

Tuttavia, talvolta le cose non sono così 
semplici, perché non dovunque e non sempre 
è garantita una vera libertà di istruzione. In 
molte parti del mondo tale libertà non esiste, 
perché i governi controllano le scuole e 
impongono spesso le loro ideologie, piegando 
la realtà alle loro idee, invece di adeguare le 
loro idee alla realtà.
D’altra parte, anche nel cosiddetto «mondo 
libero» non si trova sempre un vero 
pluralismo di pensiero. A volte, anche nelle 
università, chi si discosta dal pensiero unico 
dominante viene emarginato e messo a tacere.
Una cultura che non deve necessariamente 
essere religiosa, purché sia veramente umana, 
ossia in grado di far emergere quelle 
domande e quelle inquietudini che rendono i 
giovani di oggi persone capaci di libertà e di 
responsabilità. Che poi potrebbe anche 
rivelarsi una via verso la Verità tutta intera.
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QUALCHE TRACCIA DI PREVENZIONE

OSVALDO ALLA RICERCA DELLA 
PREVENZIONE  

Strumento didattico, formativo e di 
comunicazione sociale sui comportamenti 
e stili di vita dei giovani.

SCRITTO PER VOI

caosinforma n. 154
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UN TERRITORIO PER IL MINORE 

Alla ricerca di un modello integrato di 
intervento
Atti dell'omonimo convegno svolto a Salerno 
nei mesi di ottobre-dicembre 2000

COSTRUIRE IL SOCIALE  
La risorsa giovane (2003)

Frutto dell’esperienza maturata a contatto 
con la realtà del disagio giovanile, 
attraverso la “postazione di frontiera” dei 
servizi del centro LA TENDA, i brevi ma 
meditati capitoli di COSTRUIRE IL 
SOCIALE, rappresentano la traccia 
tangibile di un lavoro svolto giorno dopo 
giorno, nel corso di oltre due decenni, con 
immutata passione.

DALLA PREVENZIONE ALLA 
RESPONSABILITÀ SOCIALE

I nuovi bisogni e i nuovi disagi dei 
giovani e le nuove strategie di 
prevenzione sperimentate dal Centro La 
Tenda.
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L'INGANNO DELL'ATTIMO FUGGENTE  
 OVVERO DALLA "SCUOLA-EDIPO" ALLA "SCUOLA-NARCISO"

Oggi, i ragazzi finiscono sempre più per crescere 
non come una volta nel conflitto tra il sé e l'altro 
bensì nel conflitto tra il sé reale e il sé ideale.
Da qui molto spesso la delusione di sé, anziché 
lo scontro con l'adulto. Anche la Scuola si trova 
a dover affrontare trasformazioni continue, una 
sorta di dissodamento del terreno che la 
costituiva.
Il sempre crescente numero di alunni di paesi e 
culture diverse costringe il sistema educativo per 
eccellenza, quello istituzionale, a misurarsi con 
se stesso, a interrogarsi sulle proprie modalità e 
sui propri fondamenti etici. In tal senso, la 
Scuola deve, se vuole rispettare il suo mandato 
formativo, farsi carico del compito di integrare e 
di includere i nuovi cittadini dello Stato, 
dell'Europa e del mondo trovandosi però nella 
scomoda condizione di dover poi negare ciò che 
prima ha in qualche modo promesso.
Necessaria altresì l'integrazione con altre 
agenzie formative, informali e/o non formali. In 
questa prospettiva, perfino il mitico prof 
Keating, l'affascinante professore del magnifico 
film "L'attimo fuggente" di P.Weir, è in realtà 
pedagogicamente un perdente in quanto, 
nell'indurre i suoi studenti a una rivoluzione che 
lui non ha il coraggio di fare, genera dietro di sé 
una carica distruttiva e potenzialmente tragica 
(come nel caso dell'allievo che arriva al suicidio 
per non aver potuto seguire la sua passione per il 
teatro), un movimento incontrollabile e 
socialmente pericoloso. 
Riflettiamo dunque.

Il lavoro dell'insegnante deve essere un 
modello di responsabilità da seguire, un 
lavoro di cura, di resilienza psichica in cui 
ciascuno possa essere valorizza to, perché 
no, anche a partire dal segno interno delle 
proprie ferite, dalle cicatrici esistenziali di 
cui ciascuno ha sofferto. In tal modo, 
lavorare e insegnare vorrà dire favorire e 
sprigionare capacità rigenerative reciproche 
e preziose, lasciare un segno che aiuta a 
crescere. 
E farlo anche se tutto sembra remare contro. 
Gli insegnanti, insomma, per generare 
qualcosa di positivo e di nuovo debbono 
affrontare la fatica di oltrepassare una 
"scuola Edipo" fatta di forza e autorità, di 
obbedienza e repressione, e di evitare al 
contempo il rischio di una "scuola-Narciso", 
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in cui genitori e figli mirano al successo 
troppo facile e al culto individuale della 
prestazione, nel disprezzo del senso autentico 
dell'Istituzione. Abbiamo bisogno dunque di 
proporre identità assertive ma non autoritarie, 
personalità forti ma non rigide, nell'affiancare 
la crescita dei nostri ragazzi con una mentalità 
aperta e flessibile ma anche ferma e 
responsabile.
Difatti, il mondo giovanile cambia nel modo 
di comunicare, così come cambia la 
percezione del tempo e dello spazio, il 
concetto di realtà, di apprendere. È una 
generazione abituata a mettere in comune le 
esperienze, a confrontarsi in modo diretto, a 
darsi consigli e a dialogare simultaneamente.
La loro giornata scorre da una tastiera 
all'altra: passano velocemente dal cellulare al 
computer all'iPod (questa attività viene detta 
multitasking) vivendo molteplici esperienze. 
Non a caso la società oggi dimostra una 
singolare impotenza a risolvere i "problemi 
della scuola", tanto che la scuola sembra in 
una sorta di crisi perenne da cui non riesce a 
uscire, una crisi che si manifesta prima di 
tutto come un malessere in tutti coloro che 
hanno a che fare con essa. 

Di fatto, il primo problema "vero", è il 
cambiamento. E la scuola dovrebbe essere 
pronta a cambiare e a cambiare 
profondamente, riesaminando alla radice i 
suoi compiti e i modi di adempierli. Invece la 
scuola è la sola istituzione della societàche 
non cambia e che anzi ha una particolare 
resistenza a cambiare. Con questo numero di 
caosinforma, vogliamo dunque portare 
l'attenzione sui problemi della scuola per 
provare, almeno, a capirne le ragioni meno 
superficiali. Ed è all'analisi di questi problemi 
che dedichiamo questo numero di 
caosinforma, come necessaria premessa alle 
possibili soluzioni che, peraltro, non possono 
riguardare il solo mondo della scuola e che 
dovrebbero far capo ad un sistema formativo 
integrato dalle diverse agenzie che lo 
compongono: formali, non formali, informali.

       Maria Luisa Giannattasio
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Una sfida che non prevede o meglio non 
consente un atteggiamento passivo, e che ci 
costringe ad utilizzare “otri nuovi”, per 
contenere e assaporare il vino sempre nuovo 
della crescita continua al servizio della 
comunità e dei più poveri in particolare.
Rappresenta, in altri termini, la sintesi, 
provvisoria beninteso, di un processo iniziato 
da tempo e che, in questa fase, giunge ad un 
periodo di maturazione.
Esso infatti vede convergere, in questa nuova 
“avventura”, diverse linee di sviluppo. Che 
riguardano aspetti organizzativi, formativi, 
economici, psicoeducativi, territoriali, 
lavorativi e spirituali tutti chiamati in causa per 
disegnare un nuovo fronte di impegno comune 
e un nuovo futuro.
caosinforma intende  contribuire  ad affrontare 
questa nuova importante scommessa, 
consapevole della necessità di affiancare 
l’assetto operativo con qualche  riflessione e 
approfondimento, proposta operativa  che può 
rendere più efficace e consapevole il contributo 
di ciascuno.

La responsabilità assunta dal Centro La Tenda 
per la formazione dei minori, riaffermata con 
l’acquisto recente dell’Istituto “Palazzolo” di 
Piazza del Galdo, di Mercato San Severino è 
una grande occasione.
Fedele alla sua mission di sviluppo sociale in 
favore delle persone svantaggiate, il Centro La 
Tenda ancora una volta mette in pratica la sua 
filosofia di intervento: “imparare e disimparare 
continuamente”.
E per questo ha deciso di cimentarsi in una 
sfida nuova, importante, impegnativa, ma 
provvidenziale.
Difatti il nuovo obiettivo di processo, invita e 
in qualche modo costringe tutti noi ad 
impegnarci su un terreno che va oltre i confini 
consolidati del nostro saper fare e ci spinge ad 
integrare nuove metodologie, nuove risorse, 
nuovi profili professionali, ma anche una nuova 
imponente struttura da gestire per radicare 
l’impegno in favore dei minori con il 
coinvolgimento del territorio.
Ma è una sfida che non ci coglie impreparati. 
Ci aiuta infatti a rendere sempre più concreto il 
modello organizzativo, proposto da qualche 
anno per ottimizzare le risorse e le 
professionalità di processo del Centro La 
Tenda e puntare sempre più sull’indispensabile 
“lavoro di squadra” nonché sulla integrazione 
fra le diverse Aree operative del Centro La 
Tenda.

caosinforma n. 154
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DAL TERRITORIO

ISTITUTO PALAZZOLO 
LA NUOVA FRONTIERA DEL CENTRO LA TENDA

IL “PALAZZOLO”
La nuova sfida del Centro La Tenda

PER APPROFONDIRE VAI ALLA RIVISTA ONLINE caosinforma.it 
o Scarica il numero 153 della rivista in PDF

settembre 2022



/STITUTO PALAZZOLO 

''La Tenda" 
Piazza del Galdo- Mercato $.Severino (Sa) 

Avviso 

Continuano le iscrizioni per i seguenti servizi: 

- Centro lnfanzia: II Tandem

- Scuola dell'lnfanzia: San Luigi Palazzolo

- Centro Diurno: Pass.par.tu

La segreteria della scuola in Via Domenico Cirillo 55, Piazza del 

Galdo-Mercato San Severino (Sa) e a disposizione per iscrizioni e 

chiarimenti dal lunedl al venerdl di mattina dalle ore 10:00/12:00 e 

di pomeriggio dalle ore 15:00/18:00. 

(Ulteriori informazioni: 089893286) 



per continuare 

www.centrolatenda.it 

www.caosinforma.it
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